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, C;onl]flfiqIto,a ì̂aet̂ Jattendevanio che il Governo parlasse 
per il suo 'organò officiale girti' affale drLlimlfunajnee^i 

i - -■ 
-
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m è fetta atténaére lungamente. Sì̂  non vi è alcun "dutfbio ; 
fìiviaaàiio è «fato ocdiìpafó con Ifadïmboio, a mqdo di fon­

■ \ 

quieta fra potenze nemiche. 
« Nel A noypmhre^ dice la Gosae»a di Firm&e* a ore 

* i 

91 di sera il.fiçy.ç^p Toçpanp ebbe un.dispaceio da Modena, 
scritto il 3,. il quale Riceva­che nel giorno 5, il Comuifesario 
S e n e s e sarebbe statua FivizziaiK)à'prender possesso: vi 
ïïj^ndafi^ il Grnndnèa ;U suo a darlo, » 

« Il Governo Toscano rispose, non aver mai concordato 
1 i 

Mm 
\ ■ 

quel giorno per la consegna ; non essere in ogni caso possi­
■ 

bile eseguirla il giorno dipoi; durar sempre le =mqd;esime 
r&gìon|ciie;rispedivano; iaprova di çh§ trasmetteva i dor 

" i 

] . cucienti Occorrenti, w , 
« Ma il Governo Modenese questa volta non aspettiava 

■ - ' i 

risjjôSta* il""5 néveilàbrè^atîéoâtava il c^nmissario e le sue 
triìbpe a ^ivizzano, ch'era rassicurato e fatto tranquillo» 

-r ' 

avendo avuta nel giorno avanti la co/ifernw che il suo Prin­

cipe non desisteva da. buoni ufflçj e premure a suo ri­

guardo ». 
Qui la ­Gaasetót continua la narrazione dtel tradì­

F V 

mento, ripubblica la lettera del Cap. Guerra, da noi pubbli­
1 1 

cataieri; ed 'aggiunge ebe il Dottor Galeotti, assertosi com­

missàrio dei Duca dì Modena, non mancò di aggiungere le 
sita'perfidie a quelle,de! cap. Guerra, affermando: ohe ì due­

Govèrni ermoper/cft«men£e di accordo; ç che il Commis* 
ì .. -e ■ , ■ ' ' ' 

soffio: jTo^ano era P, poca diitlwusa. Conférma anche la 
QwfMtta, «e Che il Vicario regio, assicurato che le truppe 
estensi transitavano^ calmava gli abitanti commossi, eji dis­

i 

suadéva tìà qualunque resistenza. « Così i Mbdanesi entra­

rono in Fìvizzano, e solo quando era impossibile, o almeno 
■ L, Ì . ■ ' ■ ■ . ' "* 

difficile qualche resistenza, dichiararono Fivis^ano occupato,; 
Le autorità Locali protestarono. 

La Gazzetta conclude ; « Cosi ponevasi in essere un 
atto ohe il Govenno Toscano'non poteva nò prevedere né im­

, L 

pedire: e che riguardo a' diritti e alla dignità del Principe e. 
dello Stato, non può non formar soggetto dì gvaye e ponde­

rato esame, » ' 
Noi non siamo di accordo colla Gasserà, e crediamo 

«he il Governo Toscano potea e foveas prevedere e impedire 
l'occupazione di Eivizzano.■Il» Governo Toscano conosce 
bene di che può farsi scrupolo un Duca dì Moderjat Egli 
rassicurando i Fivizzanesi e intanto non facendo occiipar'e 
militaFmente il paese, h£» assunto gravissima responsabilità. 
Né noi crediamo,, coinè dice ty GamUfy che la cosa meriti» 
grave e ponderatocene:;.merita si pronta e solenne rìpa­

r^ione. 
r 

Sono ifitavolate delle trattative fra due potenze; una di 
esse occupa a tradimento il paese su cui verte la questione, 
'1'ocWtipa con modi proditorj» con agguato da briganti, con 
una pernia C\\G a^co iu ^ p di gnerra, dìchi^ta sarebbe 

. ^iWWtê­î^­.wi,volito toftisoggetto diìgrave e ponderato­

esame? No, voi ne dovete fare soggetto di pronte e solle­

cite opere. 
E che! siamo caduti tanto basso da soffrire simili per­

■ ■ ■ 

lìdie da un Dùca di Modena ? La pace, d'Italia è cosa santis­

sirna, è cosa per la* quale dee sacrificarsi tutto■;, tutto,­.meno 
■1! onore l Oggi il Duca di( Modena invade à mano armata un 
paeée sul quéle trattavasi amichevolmente, domani Tex­Duca 
di Lticca­ vorrà riprendere il suo stato; e noi per il bene della 
pace dobbiamo, soffrire le insolenze di ogni principotto che ha 
cento fa^taceini sotto i suoi ordini ? ̂  

I l Goyerno ha protestato. 
Il protestare è un beli' atta di coraggio del debole:'contri* 

il forte; ma I&;protesta del forte contro il débole è per lo 
meno iheonVeniente. 

■ . 

Oggi non si questiona più su' trattati : è una perfida in­

solenza che.n,oi riceviamo, e questa merita pronta ç severa 
# • ■ * 

punizione , * 
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PIO IX £ LA SVIZZEBA 

AL REVMO. A ROMA 

L • • 

JReverendusmio / 

Plolxbd H Popolo sono concordi, raa 
fra l'undi e Paltro siTrammeUb'tio coloro cui 
(ornavano;lii vantaggio te antiche iniquità, 
e .coloro olie quelle Iniquità credono sante 
appunto'perctiè antiche, ce. ec. ec, 

L'Albft del 2 novembre. 

Quando sabato; scorso io; entrava tutto lieto nella came­

ì retta di Vostra Palernità Rovina, non prevedeva per certo, 
' che l'indomani, stappato violentemente da­ Roma, sarei 
; s tato .costretto a scriverle dalla Toscana, ciò che per dirle a 
i voce mi ero mosso fino dalla Svizzera. Ma né io né altri 

■ n 

i avrebbe mai sospettato che in^loma, esistesse ancora un po­

tere clic sa avvolgersi neìl' ombra del mistero, e di notte 
; senza niuna apparenza di legalità ò fondamento di Giustizia 
: può impunemente violare il domicilio, perquisire ed arrestare. 

Per certo le poche ore dì prigionia trascorse sotto il mite e 
santo regno di Pio IX mi parvero più crudeli, e direi quasi 
più lunghe: ma invero assai più ingiuste, dei quindici anni di 
esìlio sofferti sulla terra straniera. E. perchè quelle violenze? 
Se alla Polizia rimane ancora un senso di pudore pubblichi 
rintcrrogatorió che mi ha fatto subire da un suo agente; e da 
quel foglio resulterebbe, che conosciuta i' inutilità della sua 
ingiustizia, a' suoi fini ne faceva d' uopo d* un' altra, ed u 
mezza notte mi costringeva a montare in un­Ugno dì Posia, 
vietandomi di rivedere gli «mici, di riabbracciare dei cavi pa­

'. rentiì per poi trasvasarmi a Civitavecchia, a guisa di cosa più 
■ che di persona, nel batello a vapore che doveva trasportarmi 
a Livorno. 

Ed ecco di nuovo questa beata terra Toscana addivenire 
F asilp ospitale dei proscritti romagnoli,1 perchè di nuovo ne­

gli Stati Romani' rioomparìsee quel'timoe? sistema che con­

danna senïaipçocessoi che offende senzai provocazione, che 
punisce in odio solo'del vero, scoraggiando i buoni ed inorgo*» 
gliçndo i cattivi. 

Ha sa mentreiio voleva accingermi,, o Revmo, a pai* 
I larle di un grande eccidio, che sta per compiersi presso una 

nazione vicina, ho irieomiiiGmto'daH îaècenrriat& Urr­fètjtj'̂ ctiè. 
J - ' "' 

a me particolarmente riguarda ciò iô doVevapîBr irtegiio ad­

dimostrare siccome il voglio in seguìtoj che trovasi negli, 
Stati Pontifie] una inano .ocûûltô invigibilty.cliMi aggira pur 
sempre come le spire del serpente che vuole attossicare, una 
mano già stimatizzata dall^Jfca, e la quale spargendo ovun­

que con arte perfida il suo vélenoj vuole Soffocare le nascenti 
istituzioni concesse dal generoso Principe, cercando di stan­

cheggiare, vilipendere, o dividere quelli che gli sono sincera­

mente devoti. Questa mano è la medesima che ha potuto fare 
condannare T orticolo del £on/e»foraneo intitolato dui par­

tito catlolico m ìsiissera* destituir^ il jGav. Betti, arrestare 
me; è lamedesima, che voleva organizzare i massacri; nei . 
mese di luglio, ed oggi spingendo alia guerra civile unpopolp 
di fratelli, ed alleati, vuole impedire, che alla gloria immor­

tale di Pio IX,' si aggiunga il più bel vanto, quello di, Pacifi­

catore, anzi di Salvatore di un Popolo, e con ciò più vene­

rato non vada; nel!' Universo il nome di Pontefice, e più po­

tentedivenga quello di Principe italiano. , 
Ma, ahimè ! I'armi î arrotano, ed i minuti possono ■• 

precipitare a catastrofi, che i secoli non saprebbero ripararci, 
che una sola parola di Roma può rattenere. Invochiamola 
dunque questa parola; Y invochino quanti ancora venerano il 
nostro Pio, la Religione ed amano lâ  nostra cara patria M^ 
Ha. Spenta .la libertà Elvetica, e la sua Indipendenza, arbitri 
assoluti dei destini di Europa saranno allora le così dette 
grandi potenze, e ognun sa come queste amino le altrui na* 
zionalità, rispettino il papato e le sue franchigie. Noi non 
siamo ancora soldati: le armi, e la disciplina cominciano ap­

pena ad entrare nei nostri ranghi, e se oggi ci si concede una 
tregua, domani, caduta la Svizzera, si piomberà su di noi, 
senza neppure intimarci la guerra. 

La Svizzera­è oggi il solo baluardo che s'innalzila noi, 
e i­nostri.eterni nemici; e Pio salvando la Svizzera protegge 
l'Italia, ed apre una nuova Era per l'istessa Religione,.Qatr 
tolica. Così gl'empi progetti di chi specula sulle mai salde 
nazionalità, cadranno a vuoto, e Roma poi, l'alma Romatoi> 
nando di nuovo con questo fatto solenne, con quest'atto della 
sola forza morale, X arbitra di una nazione, ad essa si rivol­

gerà­di nfyjvo la fede e l'amore di taniti milioni d'uomini, 
che la forza brutale nei secoli scorsi le aveva strappali dal 
suo seno. Sì sì, a Pio IX solo, la provvidenza serbava que­

| | r 

sto inaudito, questo stragrande trionfo. 
Nella conversazione, o Revdo^ che mi fece l'onore di 

accordarmi, il tempo scorse per me come un baleno, tutto 
intento, che io nù era ad ascoltarla, più ancora che a par­

larle della speranza, che la Svizzera ha riposto nella virtù, 
nella umanità, nella religione del nostro amato §ov.rano.. La 
Svìzzera intendo, che non si nutre degli odi dei settarii, ma 

• dell'amore del cristiano e qualunque siala convinzione che 
■ 

F anima> riguarda questa guerra (che però oggi nulla ha in 
se di religioso, ma che domani, può assumere tutte le atro­

cità delle guerre di Religione,) la riguarda come H*flagellò il 
più orrendo che possa piombare sulla, sua libera terrà; Le 
riforme politiche contrastate o deluse colà da quel partito 
medesimo, che vorrebbe perfino troncare iu noi la speranza 
che spunta di un migliore avvenire, è la causa sola ed unica 
disi triste querela. Che se i Padri Gesuitilasciassero|almeno 
Lucerna per ordine o per consiglio, che partisse da Roma, 
la Dieta concederebbe forse tempo alla partenza degli altri, 
potrebbe ricomporsi in pace, e colla pace, e col tempo prose­

guire quelle riforme, chç ninna, forza oramai potrà impedirle 
di çonjpiére; 
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Ma nel proprio loro interesse i Padri Gesuitî  se non a 
■■gloria di quella religione, che dicono di professare, fton do­

V ë̂bberO UH avere lasciato Lucerna, non dovrebbero già es­

■sersi allontanati, dall' intiera confederazione? Chi potrà con­^ 
Hèn^eìl fremito di tutta Europa, quando si sàj^à ch'essi m|gp 
histri che dovrebbero essere dì pace, riaccendano di nuovÒ̂  
la guèrra, e qtial guerra? Ë lo stesso generoso; Popolo <di 

i Êoînâ, cattolico di sentimento, anche quando; era pagano, e tv 
■cùî r amtìi' solo d'Italia, non può bastaré^teStóPopoloPon­i, 
tifiékleiò dico, tome potrà sopportare tobro vista; quandp: 

/Saprà che pei* essi al di là delle Alpi i fratelli htìnno di nuovo 
tfùcidatÒi fratelli? Vinti o vincitori, itìnocentì o cplpe^li; 
çâii^'d pretesto chesiano in Svizzera come potranno code|tì 
RR, Padri giustificare, come espiare quel sàngue? ) 

feon altra mia cercherò di sviluppare i vari argomenti 
sparsi nella presente: che se poi, aiutandomi Iddio, mi fosse 
dato di fare tralucere allo spirito di lei quella convinzione 
che infiamma il mio, anzi quella verità che a me pare si sem­

;;, pliçe e schietta, intorno a quanto ho esposto e mi accingo ad 
esporre, allora supplicherò la cristiana eloquenza dell'ora­
tore, e la carità del sacerdote, perchè comunichi alle mie pa­
ròle la forma e la vita conveniente, onde possano presentarsi 
àlgran Pio, e deporsi ai suoi piedi, accompagnate dal niio 
affettuoso'ossequio e dalla mia inalterabile riconoscenza e de­
vozione di suddito, di figlio, di amnistiato. 

Firenze, 5 novembre 4847. 
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­ ìceo; ima buona, una consolantissima nuova. La Lega 
;;dogarìàlé:trà gli Stati Sardi, Toscani e Pontifieii fu conclusa 
■ Il S novenibre a Torino. Quello che da parecchi anni ei a tra 

' - ! _ 

rìoi Un desiderio, è divenuto un fatto. E questo fatto contri­

buirà potentemente alla prosperità materiale e morale degli 
Stati che vi presero parte. Grandi speriamo che ne saranno 
lecònaegùenze politiche : tolti di mezzo gli ostacoli delle do­

gànel;che ad ógni passo davano inciampo ai negozianti e ab 
viaggiatori, i Piemontesi, i Toscani, i Romani si avvieine­

rariho di più, si conosceranno meglio, si stringeranno in più 
forte nodo di fratellanza. Noi lasciamo per ora da parte i van­

taggi che Ja lega porterà al tràffico e alle industrie nazionali., 
e la còhsideHamò solamente dal lato morale e politico. L11­

1 1 i ' 

taìia sarà forte e formidabile quando sarà tutta unita : Y u­

nioneè I' unica condizione della nostra esistenza politica: e 
la lega doganale sarà, lo speriamo, il preambolo dì un altra 
lega:pìù grande che stringerà principi e popoli alla difesa 
della indipendenza nazionale. Non possiamo comprendere che 
alla Lega doganale rimangano estranei gli Stati dì Parma e 
di Modena: essi ostinandosi a rimanere isolati, a non volere 
essere italiani, daranno a noi sulle prime qualche imbarazzo, 
ma faranno un gran male a se stessi. 

Riserbandoci ad altro giorno a fare di questa materia 
, più lungo discòrso, trascriviamo gli articoli fondamentali 
della Lega, stabiliti a Torino dagli incaricati dei tre Stati, e 
pubblicati oggi dalla G assetta di Fireme. 

V r 

DICHIARAZIONE 

SUA SANTITÀ IL SOMMO PONTEFICE PIO IX, SUA 
ALTEZZA IMPERIALE E REALE IL GRANDUCA DI 
TOSCANA E SUA MAESTÀ IL RE DI SARDEGNA, co­

stantemente animati dal desiderio di contribuire mediante 
la reciproca Loro unione all'incremento della dignità e 
della prosperità italiana; persuasi che la vera e sostan­

ziale base di una unione italiana sia la fusione degli in­

teressi materiali delle popolazioni che formano i Loro Stati; 
convinti d' altra parte che T unione medesima sarà effica­

cissima ad ampliare in prpgresso di tempo, le industrie ed 
r 

il, traffico nazionale; conl'emati in questi sentimenti dalia 
speranza' della adesione degli altri Sovrani d'Italia; sono 
venuti nella determinazione di formare fra i Loro respet­

tivi Dominj una Lega doganale. Al quale effetto i sotto­

scritti; in virtù delle autorizzazioni a ciascun di loro con­

n 

ferite dal proprio 'Sovrano, dichiarano quanto appresso; 

ARTICOLO 1. 
1 

I 

Una Lega doganale è convenuta in massima fra gli 
Stati della Santa Sede, di Toscana o Lucca., è dì Sardegna 
dtì portarsi ad effetto mediante la nomina di Commissari 
specialmente deputati dalle Alte Parti contraenti per la for­

mazione di una tariffa daziaria comune, e per la scelta di 
un equo princìpio distributivo dei comuni proventi. 

* . *' ', y* .J* < . . " ■ *i 

ed esterna, DòpOtìhei pòpoli itnliatìi haifmo cambiato le loro 
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Lega doganale. : 
Fatto 1' anno ed il giorno di cui sopra^per triplice ori­

ginale, ë ritiratone^ uno da ognuno al­ presente Alto! 

:;scritto." ; ­ ­ ï ­, ­ .■:■' ' ^ 

i 

-^ 
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(L. S.) GIOVANNI COABOLI­BUSSI. 
­ i i 

■ -

(U.S.) G. MAUTINI. 
M . I . 
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(L. S.) E. or SAW MARZAN.O. 

ti monumlJ|f||E^Ioro vergogne^rc î̂prodhe; altrimenti 
a conMli&ebbe tfttMltosiOffê.^Srvî dfteolhico 

di un uomo eK|jpit|fe pressa^ì voi, certamente, non, gli 
ponete daVant^p^pagine alfe poi&ff eofttfistalli îà­ mente 
ne gli parlafëfplÉ^ciii debba ŝ ntifte ■yergogâ . Quésta 
che i)|r le an|p>|Éffl è naturai cortesia, diventa iin alto 
dovelfpei popì fe^ ; . ' ■­..,­.M., ;. c',:­"^ ■ 

jp.̂ dea cjï^Sj^tre città si restituissero ì segni delle 
antic|i^scoi|lpe#;stàta già manifestata, in ' oedaSìonVdel 
congilsiòdi ^nbvai:cl^,fu il pr̂ fnu ingresso .yertiinente 
Italiano. Ora siamo lietissimi cheqtiestu proposizione muova 
di nuovo dal medesimo luogo, perche spèìriaùiò­ che l'eSèm­

IpiqyjkU^ Genova possa essere,efflcacìssimo 
^ ^d t toe fc i^ ' e altre città nello stesso pensiero. 

■ i 

^O 

f M t. -^ -

Siamo alle solite col Giornale dei Débats e certo vi sa­
■ " ■ ' .' ' ' ' ï 

una bella messe per hoi, sé avessimo tempo e Volontà 
di mietere in imsuo artìcolo dell'ultimo ottohre. Noi però òhe 
abbiamo provato il Giornale dei Déhtas menzognèro e ca­

lunniatore; ci contentiamo di ­ dimostrarlo cattivo .profeta,, e 
molto al bujo (il che parrà veramente strano) delle notizie 
diplomatiche. : 

« Allorché noi affermavamo, dice il Début*, che non 
bisognava farsi illusioni sulle disposizioni del Re di Sarde­­

gna; allorché noi esprìmevamo il timore che T agitazione 
di Toscana e le manifestazioni di Genova e di Torino 
non fornissero che un pretesto al Governo Piemontese 
per operare un movimento retrogrado, tutti i giornali 
d'Italia centrale alzavan le 4rida contro noi. I fatti 
son venuti tròppo presto, per confermare le nostre previsio­
ni. Un ministro liberale è stato congedato da re Carlo­Alber­
to; tutte le dimostrazioni in favore della causa italiana sono 
state compresse in Piemonte, e noi leggiamo oggi ne'giornali 
italiani un editto di monsignore arcivescovo di Torino, con 
!'unico scopo di far cessare le preghiere, che faceansi pub­
blicamente nelle chiese a favore di Pio IX* » 

Cosi il Giornale de* Débats del 3d ottobre: ungiorno^in­ 1 
nanzi noi avevamo letto nella Gazsètta Piemontese tutte le 
riforme concedute da Carlo Alberto al suo popolo che i tem­

pi reclamavano e la cui necessità era da tutti scòrta meno 
r 

che dai loschi del Giornale dei Débatsì 
Che noi, poveri profani, non si sappia ciò che preparasi 

e deliherasi nei congressi dei semidei, siamo degni dì com­

passione; ma che non !o sappia un giornale ufiìciule di una 
potenza.di prim'ordine, é cosa sì strana da parere in'espli­

Le parole con cui ci dirigemmo alla guardia nazionale 
403008%,per mnuttsntur.le>che.la;cam 
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va di usare per le sue monture di panni nostrali > non sono 
state spese inVanó^E noi finOLd^alloï^tte^rtvImo certi, per­

chè conoscevamo il cuore dei nostri. Ora con molto piacére 
sentiamo che le Guardie Civiche di Pistòla^vogliono1 vestirsi 
coi panni ^ e si fabbrica a Prato, e: che già; nettauinó* fatta 
richiesta. Lode a questi generasi che niostrano tCpi fatti che 
non furono una vanità le parole di fratellanza, pronunziate il 

112 settembre. 
1 1 ! 

1 * ■' 
V » 
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­ Molti Austriaci sjóhósì Voi ti ' al confine 
Intense e Parmense.̂  Ciò spiegasi perchèla védÒW^elGran 
Capitanò vuol rientrare nello Stato di Parma col̂  stitèkèno 
marito colla scorta delle baionette imperiali, ^i 

FRÀNCIA 

l ï 
'■ Ir 

iV'r M • r. 

. Î 

Riforme di sì alta iniportanza non si preparano e pro­

mulgano in un giorno: esse debbono essere opera lungamente 
meditata e discussa nel Gabinetto di Torino, E di che tiene 

r 
L 

al giorno !' ambasciatore francese in Torino il suo Governo, 
se non delle riforme legislative, e delle tendenze politiche 
della Corte presso alla quale è accreditato? Ed il gran 
fatto delta Lega Doganale? anche a noi Popolo era venuta 
notizia di questo passo importante verso la nazionalità ita­

liana: eppure il giornale de'Déòats non ne sapeva nulla 
fino al 34 ottobre! È possibile che neanco il sig. Guizot ne 
fosse informato? 

Povera Francia! e paga un budgetjW 1,000,000,000 dì 
.franchi! I F 

■ \ \ * ' 

Alla proposizione che facevasi ultimamente a Genov'à 
(vedi fJ Jlba n, 65) di togliere dalla città e di gettare nel' 
mare tutti gli avanzi che rammentano' le vittorie riportate 
già sui Pisani, noi applaudiamo di tutto cuòre e lo dichia­

riamo pensiero bello e degno della civiltà presente e dello 
spirito che anima tutti i popoli del nostro paese. Ora che 
I Italia entra concordemente in un' era nuova di fratellanza, 
e di unione verace, e caldamente sospira alla nazionalità, è 
necessario che noi ci tògliamo dinanzi agli occhi ogni trista 
imagine delle passate discordie e delle guerre fraterne che 
ci resero miserissimi. Quelle catene e quei catorci Inalzati 
sui palazzi dei comuni come trofei di scellerate vittorie sono , 
oggi come un drappo funerario in una sala adorna a lièta 
festa; sono uno spettacolo che affligge il cuore degli uomini 
generosi, sono un pretesto dì meschine gare ai volgari, sono 
un mezzo di eccitamento a discordie per quelli cui duole di 

Per ia solennità di Ognissanti, manchiamo de* Giornali 
Francesi. II Débats ha dato un SuppiemeiìtOi­pèr^e iriijiÒr­
tanti notizie delia questione Svizzera, /che noî  già cono­
sciamo. ' :;•■­■■. ,■;'■ .;;'■': . 

SVIZZERA 
Si legge in un Supplemento al Repubbliçttnp N, 79., 

del 4 novèmbre quanto segue : ; ' 
Le ostilità sono 'incominciate. Intanto" clìfe'ia ïiieta 

temporeggia con propóste di pace, la léga muove àirtóacèo, 
e porta la guerra nei Cantoni della maggioranza. ' : 

II territorio ticinese è violato; gii Urani sono siiiGottardo. 
Ieri circa cinquanta Urani con tre cannoni hanno passati) il 
nostro confine ed occupato la dogana d'ospizio dèi San Got­

tardo. D'altra parte i Valiesani si avvicinano alla Nufenen, 
e sembrano disposti a discendere la valle di, Rredetto. Forse 
la lega mira a fortificarsi sui gioghi dell^Alpi onde respin­

gere i Ticinesi; forse vuol assicurare le comuriìcàzìoni tra 
il Vallese ed Uri, deenpando Bedretto ed Airoloe fortifican­

dosi di là dello Stalvetro ; e forse i suoi disegni sono^heor 
più arditi e pensa di spingersi lun^o il Ticino per la Leven­

tina, fors'anche a Bellinzona, fors'anche, a Magàdino e Lo­

camo , orid' avere comunicazione, armi e sussistenza dalla 
1 . . . . i i ­ • ■ , ■ 

Lombardia. La lega spera di trovar favore in Leventina, e 
da molto tempo va persuadendo i suoi soldati che i Tieinesi 
non sanno combattere. ,.'.■■. 

r 

Ticinesi I è giunto il tempo di provare a quégli antichi 
nostri padroni che noi non siamo più popolo.dilorò conqui­
sta, e che le nostre valli e i nostri piani non ponno più ès­
sere impunemente percorsi a loro talento. Infamia eterna 
agli uomini che sapessero guardare indifferenti costoro cai­
pestare la nostra terra senza levarsi a generosa e forte di­
fesa!­ ■ ' ­ ' •■■'­i '■'v ■ 

Ecco adunque, la lega difeiìs'waìncomìncììxìe offese, lì 
decreto di esecuzione non è ancor pronunciato dalla Dieta, e 
i ribelli irrompono, primi, a civil.guerra. Ebbene, sia dun­

que la guerra, e le fatali conseguenze cacano sopra coloro 
che l'hanno provocata e incominciata ! . ^ . 

Ticinesi! questa è guerra di difesa e di indipendenza 
per voi; chi non sa difendere il proprio territorio, non è de­

gno di avere una patria libera e indipendènte. 
1 V Jm'ico delia Costituzione di Berna e la FcderaU 

■ 

di Zurigo annunciano che i Valiesani? hanno tentato il passo 
di S. Maurizio e che sono stati respinti dal V^esi, Si ag­

giunge che nello scontro rimasero sul campo, dfldici ŷ Uç­

sani e quattro vodesi. 
La Nuova Gazzetta di Zurigo dà per irìverosimlre ia 

1 notizia,■;& noi la riputiamo affatto supposta, perchè hi éorri­

spondçnzc di Berna nonne fanno paròla. 

s 
• ■ 
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v Lugano ^novembm.^ Un4^Qi?)3attaglìone (Casel­
Hni) e una compagnia di carabinWipàftiÊlii) son chiamati 
a Bellfeonti'dal coll. fédérale PìlOetìftàhdàtìte 
della 6.3 divfòiòtó; Quésta truppa^rtfrf dbihâilf Mttîna 

£ Ùal medésitfio colòhnefio federale e M Cohsi­pfer tempo. 

spettare il ̂ mtpr|iq:delGantoné. ^ 
',* r'.'. - " -• - - . •. - I î : . r i - i V ; ^ - F 

.
h 1 ^ * ' ■ Ci scrive da Berna il nostro corrispondente: ". 
Settima seduta della Dieta federalê  30 «ottobre* alle ore 

ciùàttro di sera. Gli scanni dei deputati del SoridèrbuOd sono 
VUOtU 
f '"brdìnrdergìoprRappo^ 
pone alla Dieta di' d^cretar^ che allo Stato di Neuctàf^l;ça 
imposto d i m o r e in pronto immediatamente il sm contin­
gente a^disposizîëïe ;déi :cortiandantei federale; rendendo que­
sto Stato responsabile delle icouseguenze di un ritardo, o di 
m rifiuto.1 Si riserha la 'Dieta di prendete nltériori provve­

dimenti. 
Il sig. Kérii relatóre; LaComtìlssìoiieèie;dfjënitadàlia 

Veduta ctié appartenga alla Diqta>olàtìÌntóMHzKareletruppe 
fé^ali allorché la p ^ i & V ? 4 ^ 
|in tall^aterie le incedi queljo Stato, Neucl̂ at̂ lcolnon ob­
bedire ai dec|AÌ> ­Ma fl^ta nop potrebbe, pretendere di ri­
maner neutraley ma sarebbe ìuaperta ostilità. 

■È fatta tettiira di un dispaccio del Governo di Neucha­
telcol^tìale protesta^contro l'invio di truppe federali, di­
cendo che ciò sarebbe una specie di occupazione militare. 
v,*:. Tutti i deputati dei dodici Stati sojçio unanimi neil' ap­

■'ipyaye'lû^proposizion^ del cantone di Zurigo che riguarda 
la questione sollevata,da Ne^chatel .come una questione di 
competenza; poiché se la Dieta è competente per prendere 
una risoluzione, cosa incontrastabile, è di sua competenza 

E ] - , 

pure iii farla eseguire.; 

t tolètta osserva che quantunque in 32 atini siansi in 
Svizzera vedute'molte cose, pure non si è mai vista procla­
mare 1' assurda teoria, che ì^ ma^ibraiza debba sottomet­
tersi al minor numero­ : . . , •. ... ) 

^Sâ Gàìifo osserva che vi eraMn Svizzera già un'^I­
leanza separato, e che non ci mancava più che un! alleanza 
neutra. Neuchatehper i suoi rapporti colla Prussia, risente 
parecchi vantaggi comm trciali'dallo ZoIIverein; ora si' tro­
verebbe assai comoda cosa il ritrarre dei vantaggi politici 
dalla sua posizione neutrale che vorrebbe prendersi in Sviz­
zera. Cosa noi dobbiamo pensare di questa neutralità, quando 
ci rammentiamo il passaggio per quel cantone di armi desti­
nate per̂  i| SonderbuQd?JNeuçhal̂ l dice che accetterà la re­
sponsabilità della sua presa posizione: il deputato di S. Gallo 
aggiungerà che­ essa potrebbe c'ostargli cara. 

Il Presidente (sig. Ochsenbein) dice; l'inviato del 
re di Prussia presso la Confederazione si portò ieri in mia 
casa e mi ha espresso in nome del suo sovrano il desiderio 
cip. |^ trpppç dî Neu#atelìnpuyfóssero) chiamatê  (die ^rm|. 
Mlli Corrisposto çherWrelfcfecbnoJscjeréuùéçto suoìdést 
deho ali autorità competente. Ora siccome vi sono dei catto­
lici più cattolici del Papa, cosi vi son del realisti che son 
più realisti del re stessô  Il re di Prussia esprime un suo de­
siderio; il Governo di NeUchatel protesta. La condotta di 
Nejtichatel piuttosto che franca e sincera, è altamente immo­
rale. Un principio di moraUtò è il riponoscere un' autorità 
legalmente costituita e di sottomettersi alle sue decisioni. 
Berna ha dato 1' esempio col sottomettersi al decreto della 
pietà che rimette le sue dnFerenjie con Soletta alla decisione 
degli arbitri, quantunque sotto questo rapporto sia stata com­
messa un' ingiustizia verso Berna. 

iVeucfiaiei risponde che non si lascia intimorire e che 
in punto di onore non riceverà lezione da chicchessia. Finisce 
col chiedere che sia notata nel protocollo la protesta che fa 
contro 1' occupazione militare del suo cantone. Per la propo­
sizione della Commissione restano uniti i dodici voti e due 
mezzi della maggiorità. 

■ i 

IMPERO Àl̂ TBlACO 
Ungheria ­• Ci scrivono «Ja­l'est (il Courrier Fron­

gais) che una grandissima agitatone regna nel paese men­
tre si aspetta l'apertura delia Dieta che deve prestissimo 
aver luogo alla presenza dell'imperatore stesso. Sono pre­
parate a fare una guerra a tutte oltranza col principe di 
Metternich, per ottenere^ una costituzione più larga, ambe­
due Je opposizioni; quella eh' è completamente ostile all' Au­
stria, e quella «he consente a sostenerla purché entri nella 
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nl,p^ ^,:mem^Ìl?to^ilidella Dieta d^Waieidébban 
propoité:i§ìfìùto;dell?jmiiosté> ad imitazioneidlïeïÔiëté di / 
•B^^ia ^di^^hiàia^ïfâWorso. del­trono tìoh:.«fl;ft%Òiì­ ! 
htiU aìidMderii'della^nasQtófc . w;­ ­■■■ ^ ■• h^^j^M^­r. ■. 
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, . ( 4?*oètyi$?ii i4i artiere j lâêRiamo ­fteMfctglti prusàfan^ che il 
Berlino alcmii; giovani, ^ptìral, compilo 11 garzonalo ed' eàlràll quiil 
maesm dell'arte propria, pensarono di assotlarti ti .lorq lavoro col­ : 
l'Idea di rlparllme fm di èssi I t ^ u l l ò ; ^ otóéedi q«es(a soric ­
proaperïuiqpr.mai mollo bene. Oltre poi alla parlecipaïiune dui fiuUl 
propoulonaliueu^al lavoro, In queste due offlclae m ièna, il m'ussi­

mo rlspamlo e.compdUà* culi' avere cornano la encliia;i* abitazione o 
la domestica economia. Forse avendo vedalo che nel tempo di care­

stia^ per provvedere ai plùtugènu bisogni, si formarono dt'He asso­

ciaztoni per cuocore In comune il pane e le mlneslre ( Suppen­«nd 
UrodanslaUen > ed fononilz«are cosral^lu iiossìbile la sposa, gli ope­

rai avranno proso esempio a faro lo slesso da sé e peìmanetilemenle. 
Cosi avendo vtslo,; «he il semplice openijoV per quahtu fosse bravo 
lavoratore; ed aitìeeliissè i stibt padroni, ntìn risparmi» Va 'mai (auto 
del suo salarlo» che qualchccosa gliene rimanesse per­gli alraordi­

naij bisogni, come per esemplo, per lacarestia di quest'anno, avranno 
. pensalo a moUéf̂ l d'aecOrdò pei*; prricâèelkrsr gli sirnmenit del la­

voro e per dividete fra di loro r utile derivante daU1 opera propria, 
Il cui spaccio* dirello,­senza mani Inte^fhedie, potranno forse essi 

■ ■ ' -

medesimi inlfâprarittdre. Finalménte essi avranno bòri compreso il 
vaniagglòldeU'abluzione In comune, dbpocbé^ldyfòa Bèrilnó mé­

clesima Inaliate caso per molte famiglie d' operaj,''Hon una sòia cu­

cina, con sala da mahglarevcon scàldaiblo,* con làvalóioo luogo di 
bagni, sala di leUfiM e d'isii'uzione^o: tutte coierie t'omodiià con 
minora spesa por lo singole famiglie, ohe non nelle miserabili calu­

. peçcbio la onltosalubrUà» doveva sminuire aMavoranlì anche lo forze. 
Quello (cbe questi; operajs berlinesi­ Intesero e fecoro dovrebbe Inse­

gnare ad,altri l'ullUtò di fare altrettanto: di che a' più illuminali 
8tahdi farsi conslgllalori e maestri. Non basta accorrere pronti e vo­

lenlerosi al soccorso quando it bisogno1 si manifesta: elio allo volte 
1 mezzi non sono pari alia neceèslìà; come lo prova il miserando 
caso dell' Irlanda, ove la carità' di tutto il mondò Inclvililo valse a 
dlmlnuife dì pòco lo èeorso inverno le vlUl;ne della fame e del tifo 
che le venne seguace. Torna più conto asàai II' socctfnero gif oporàj 
di queir islçuzloney che gli metta io^ftso di basi aro a è̂ medoslml 
coli* opera propria; Perchè l'pperajo possa bastare a sé medbsimo, 
conviene ch'ogll­sia attivo e previdente;­ma non v'Ita previdenza 

• senza speranza^néquesfa, né l'attivila continua, so a lui non pronità. 
Ora le associazioni dogli artefici, che mctlano in comune l'opera 
.propria per trarne essi medesimi ludo il frutto e por economizzare 
su dt ogni spesa e por godere di comodila maggiori, permellono agii 
opernj idi provvedere da se medesimi all'avvenire al pari'della per­

rone agiate, che avendo qualcosa da perdere o da guadagnare non sì 
avvenlurano alla sòrte, né alla tutela deità carità pubblica. Qttlndi 

= coloro che avranno persuaso e procurato simili associazioni, con co­

uoscouza della cosa, avranno cooperalo assai all'estinzione di qnella 
plaga delle moderne soçieià, clji* è Jl pauperismo, contro il quale si è 
scritto finora assai più, che non si fece. 

­ — S* badai giornali, anseatici * che si tenne da ultimo in, Amburgo 
una radunanza straordinaria dallaSocietà per.gì' interessi politici e 
sóòlali .dégl'Israeliti Ivi eslsierile; Si notò come un otìlmb sojgno di 
fiducia e to|h»ranza , che gì' Israeli!! i quali erano in maggior n'u­

mprp, nella KcpUa della presidenza nominarono, tre cristiani ed 
unsplo della loro religione. Quando la benevolenza e l'equità sono 
negli animi, è pronto il passaggio nlle isliluzloni. Non resta che di 
abbattere le leggi restrittive ed antiquato, elio cadono da so quando 
roplnlone pubbUca le condanna. 0*ser. Trinimi 

- - * - * . 

';i Questa sera (9) alle ore cinque una' numerosa adu­
nanza popolare si è tenuta prima in piazza S. Marco e 
poi nel Parterre fuori porta S. Gallo. Gran numero di 
persone si profferirono pronti a muovere in difesa de'Fi­
vizzanesi. Dopo brevi discorsi, il popolo è andato a casa 
del Gonlaloniere dove ha chiesto armi e munizioni. Fu 
risposto che si sperava che il Govèrno aderirebbe, e frat­
tanto chi non s' era sottoscritto per partire, si sottoscri­

vesse. 
A Pieh'asanta, a Pisa, a Livorno, a Pescia richie­

dono armi. 11 Governo non ha che a dire una parola ; e 
gli. Estensi pagheranno caro il tradimento e la perfida oc­
cupazione di Fivìzzano! 

i ' , 
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.,. .\ La Società che veniva addestrata ai militari esercizi nei 
chiostri di S. JI. Novella dall'egregio capitano della toscana 
infanteria sig. G. Gecconi, sentì il dovere di attestare ia 
sua gratitudine a quell'ottimo ufficiale che fu tra i primi 
ed ì più attivi e zelanti ad oflrirsi gratuitamente per la 
istruzione dei suoi concittadini nella nobile carriera delle 
armi, né tralasciò impegno e fatiche per tentare di conse­

guirëj^^ntent^iefperconseguirla^pn^ 

per la vagliamigioné; fton Um'MàW^^BM^ 

patia per jtì'ri%me, si .è/mqstraja^rw^^ 
, Jìpmtes^^^teste simpatie iloyevano manifôâtari?iscon ï 

^dvessejSiòp^tata.con rara devozione e disinteresse ­alla 

- * 

■ i -

■ istruzione milìtflfe della gioventù. ­^E­la gioventù riconb­
' seente temerebbe peccare d* ingratitudine ove don reridesse 
pubblico un: tributo di affatto è ditìnofe ai Braviv^ l#cii 
SSciali che 'feosi efefeamente si sono dichitvaH Wkert^ 
tori delle Riforme italiane., , {ÀH.JQoìnA >. 
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' ti desiderio ardentlsslmo. che.dalla istituzione della­Gnardiâ' Ci­

vica Toscana mi agitava lo spirito di vedere al più prestò possibile 
adempiuti i voti universali col pronto armàmenttì della forza* cltla­

dina, mi determfnòad occuparmi di proposito onde, trovareuntmez­

zo II più Idoneo ed espeditivp per far succedere 1 ratti alleianle cdìn­

rapndevoll parole e promosse che diuturnamenleEsi suCedde^rtô1 ónde 
coadiuvare un tanto assumo. : / ' 

Considerando ioiche da duo soli punti cardlnallconvMtVitdifïar­
llrsl per giungere a tale favorevole resultato cioè: J 

t? Riunirei denaro delle offerfe fallo, o per mùizO àì uttuìip0fo 
alla carità,ciltadlna, ottenerne altre; *! ̂  ' 

2° .Creare un corpo morale che (ncarlcandosl della ritìhlòno di 
tali somme.slidesse pensiero di adeguatamente impiegarle, aveva ab­

bozzalo uu,:progetto,olrca,il modo di formare una Corùmissione che 
s'incaricasse esclusivamente dell?acquile delle ardii; ' ; ' f 

Nel ritornare dalla Censura colla bozza approvata pèHa'Mampa, 
m'Incontrai mWamico pregiatissimo sig. Frìtnèesco Camblìigf, if quale 
mi dava ^mlchevole^ comunicazione di altro1 Progetto rfh Lui ideato­e 
già presentato aliGonfalonlereitendente alla furmazfohe di uri CtU 
mllatoperPacquisto delle uniformi per quel ciUadlnl, f i quali son 
molli ) ohe non possono senza grave danno sotTrife la relativa spesa, 
abbandonati affaUo a se stessi. ^ 

E siccome una tale ideajion solo mi era già balenata hélìa menlo, 
ma,l'aveva esternala al caritatevoli Conettorrdi somme per Y ac­

quisto delle,uniformi da farsi a tllolodi òarfià, sorse aÏJora in am­

bedue Il pensiero di fondere I due Progetti In un solò che a corilor­

nt delineato» mi do l'onore di accompagnare a V. S. Illma; i 

Quando nella di Lei saviezza Ella credesse ammissibili applica­
bili ed utili tali Idea,, farà cosa graia nel renderle di pubblica ragione 
per mezzo del di Lei accredltalissimo Giornale. ­ ' * 

Sarei pure a pregarla di far conoscere ai miei concittadini ohe 
ogni quulvoUa venga formala la; nepulazione proposta, io mi offro 
di versare il primo nella cassa di armamoulo o vestiario,5 à titolò 
d'Imprestilo gratuito, la somma di lire duemila, oltre all'importare 
di tre fucili, pel quali In diverso noto ho apposto lamia firma. 

, E con tutto il rispetto ed alla stima ho l'onore di segnarmi: 
Di.V. S. Ulma, 
Firenze 6 novembre t847 

j -- Uevotis. Obbiig. Servo 
ANGIOLO MANMNI 

? ^ 

pàtìiiRliVtMÀ 
, ' s " -i : * 

Di'U^ÀssQciatiòiiG Ciìtadina onde provvèuere proutamnie all'arma­
f ' Wnlo G véHïario:della Guardia Chtica in Ftw'nlé* \lj*'■'*' 

' : - * ! ■ : ■ ; ( , - ■ • ■ ■ ■ ^ " 1
| = ■ . ■ ■ ' ■ : ' 

La necessità urgenlisslma di provvedere ne^ modi, più acconci al 
sollocito e pronto armaménto della Guardia Civica avendo già for­

mato soggètto di bellis'siini artìcoli' del giornali più aecrédllaU ; ed 
. '_ L 

essendo un fatto da tutti òrma! riconósuìuto, ó del quale li piibbll'cò 
ne ha constatata la verità ci rlsparmleremo di nuovamente dlmo­

strarla. 
Montre peraltro si declama generalmente essere Indispensabli co­

r 

sa il pronlamente o sollecitamente armarsi, le parole restano prive 
di effetto, e ciò perchè non si ò flnqiù alzala una voce che propo­

nesse un sistema da adottarsi onde venire al fatti. 
Non sono invero mancati in questa enlUssinift Firenze'nobili spi­

rili ardenti di carità cittadina i quali hanno offerto delle somme vi­

stose per supplire alla bisogna, o hanno promesso in dono molle ar­

mi, ma la mancanza finqui di un contro d'azione no ha paralizzati 
gli effellì, giacché nessuna arme aneotd è stata cortimessa, nessuna 
uniformo per gli Individui Impotenti a provvedersene; quindi ò cosa 
incpntraslabllo che se prima o poi non si giunga a centralizzare la 
Cittadina Associazlnnc, Ella resterà affatto priva di cflello. i­

È un fallo puro provalo dalla istoria di lutti, i popoli che 1' unico 
mezzo per ottonerò nelle Socielà umane, dèlio ingenti somme a far, 
fronte a calossali spese, sf è quello delia riunione di molti piccoli 
mezzi; ma è puro una verità Incontrastabile, non potersi,alllyare ver­' 
runa Socielà se manca un centro dirigente. 

Ammesso un tal principio, ognuno conósce esser cosa Indispen­

sabile per progredire nel nobile scopo di ajutaré W Governo ed l Cil­

tadini nql necessario armamento e montatura della Guardia Civica, 
di formare al più presto una Deputazione che s1 incarichi di riunirò 
una uiassa di denaro che basti, all' acqualo Mie annido che quindi 
guidala da yoro amoro della nazlonalq, assiupa l'onoro delle relative 
ordinazioni e commissioni. 

Tal deputazione polrebb' esser. cotypos(a del Gonfalpniero di Fi­

renze, del Generale Comandante la Guardia Civica, dt due Priori, e 
di un discreto numero di Cltyadtnl, da scegliersi, fra quelli ebe raag­
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gltrfmenlo sl sow d|itlnti nella carila di .'oflbHe o pecanWrlc, o di 

pi|vjjl(^i jer II disbrigo delle v r̂lo reiivuve intfojaben^ eglino si 

j ë Della formazione dt un Capitale porto spâj&dl wmameiì^e 
montura. , * ' - ^ I. .■. ■ 'J f " r 
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tttlaltìi dâTëpàtHIrslperà In rato mensili por un tem(to da^el^mi­

­ i'ôti'ûbbô anche la ■ Dèpùï^ionû per màg^òfa comodità ^t l'or­ j 
ttUòri:riiBsciarotoi nrôdesiihl ̂ wkdichlftrazlonl'auicntltibtìperritm­

"i
1
. 

* m­t» ' ^ ■ 
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2rfï)al sollecitò arq'ulsto del fucili; 
a* 1)1 provvedere le uniformi a duelli Indlvfddl V qìiMl non pò­

- . ^ ' 1 r l I ■ ' p 

tendo sborsare tutto II prezzo Ih una sòl volta, è hpW eòtìaenlendolo 
Honor proprio rictìYèm a moto di clemoaìnft, tìón troverebbero 
fp.rsoil tppzzq.dimpittjfrarsl. K; ' 

v . jjp^fat^tlftia sŷ iurçparç pw il sistema da tpporfjl pw 1* esecuzione 
;4flj;tre:,w^ÌJJ.^rt|col|fl.lproporrp(jlie.: :. ^ ; ^ 
? ,r. Cììf per, la formazione di una C.â a ;dl pepare ponta^ 
té VnWUìjótfsabilc ondo avanzore una qualche comm!f9lot|e Jìotre^­
besl ìitóvWdGre In due modi ; cóli' irivtlaré cìaortìnó individuo che 
ina offerto uno o più fucili a vorsnre nelle mtfnl del Camarlingo Co­
munlfallvo, coti' opera di Colleìtort eletti dalla Deputazione ('poten­
dosi presceglierò per Cassa di Deposito quella Municipale ) li prèzzo 
approssimaUvn di ciascun fucile da valularèl prevontivamente in dna 
cifra convenzionale di L. 40 per fucile, e coli* aprire una soscrlzlono 

i' 

d'tmpresllll ^ratnitl da restilult­sl pro rata a cura della Deputazione 
rafcdeslnìua ciascuno Individuo a misura degl'incassi mensili effettuabili 
coll' esito*det ftìcill da farsi ai costa preciso di compra ( quando se no 
ptov.vedïi nsaggior numero di quelli stali pagati ) e cól pagamento 
delloìiftiOida regolarizzarsi come appresso, da farsi dagP Individui 

;,c|is ^nijq;riptirvuliòl* uniforme. 
IL Subito che la Deputazione avesse riunito nel modi sopra Indl­

c^l^n ^BtlftlpsuQlçlento da far fronte al primo pagamento In ac­
oònlo sul prezzo del fuellli Essa dovrebbe aprire le trntlatlve dlret­
tan^enlç con, $elle cagq di commercio allenenti allo fabbriche d'armi 

. del Belgio o d'Inghilterra, montre otterrebbe, cosi il vantaggio di 
averti t)^ir^|n| di un sol calibro, stipulando dot contratti per 1' ac­
^ujslo^ll Mpìi q^nU^^l facili v^ulabllo sulla proporzione deir in­
casso, regQUU ône le epo.çhé dei pagamenti finali In rato a scadenza 
e ciò per ollençrna delle sollecite spedizioni, 

Arrivati c^efpssprq I fucili dovrebbero questi a cura della Depu­ | 
l'azióne r^çe^e ti macchio della Comunltà» ed esser quindi conse» 
^natl aì diversi Insciivenll nella quantità da ciascheduno pagata, ri­
petendo (^resm^tìtlo cqfltemporaoeamente ai medesimi la diOferenza 
del iff.ezzç sborsalo da quella, di ce t̂o. H dit più dal fucili dovranno 
ossqr venduti colle slesse còndizionK ;; ■:■­»■ . 

Iti. Per provvedere l'uniforme agi'individui della su mi orni­

nata categoria la Deputazione Inviterebbe tutti quelli che si reputano 
essere neir Impossibili là, di ^borsaro in una sola volta II valore della 
mohlAura^ darsi in notanti più brove termine, acciò Essa fosse In 
grado di c^o^ceré 1$ quantity delle uniforme da provvedersi. 

Nel ^rsi In­noJa^doY^^ro tutti obbligarsi appagamento di rate 
rafnsilt in roano del Coll̂ lprlj della Deputazione, da stabilirsi nella 
quantità dal decl­at ili Paoli. 

Per quelli Individui die fushor) in una situazione economica e so­

ciiileda non spirar fiducia per la sicurezza del pagamento di tali 
rrçtÇ, #1. provyederebijo col richiederò al medesimldi farsisussldlaro 
.(;pll̂  Rrpìa dlun Mallevadore solvente. 

Ealtp ciò la Deputazione dovrebbe aprire una concorrenza rìlfof­

nllura repartendnne le commissioni al migliorie minori offerenti, 
stipulando, con Essi del Contralti statuenti le condizioni della fornitu­

ra, lo epoche della consegna delle uniformi, Il l'elaltvo valore Indi­

Vtduale ed obbligandosi Êssa dirimpetto i For ni lori al pagamento 

Huatili ofeditl i. lo ^ualM^oUssoro ytâçapiiitte spen­ ; 

"̂  ",,Quànâu iìor dvvenlur^ si verlficas^r^0lfs d6fl­Hef??*?' Mit $#** 
afceW ì̂issólutà impotettza di qualchdiudividut! al p^iiiji^ùit» |tjeiia 
^ a uttlfemie^potrebbe a quesia Wpplltó con fanla ^i«ma ^ ;^e|le 
quanlilà che In contanti vengono regalale dal Corpi Morali o dai 
Couciltadlni, in modo che fosse sem^e intatto e reslilulblie totàl­
menie II capllalo già riunito a liloìo d'imprestilo gratullo. 

Un tal l̂s(temi! mygglomienlo ancoro sviluppata o modificalo 
ii e Ha stia applicazione sembra dover presentare una certa speranza : 
di raggiungere il nobile scopo universalmente reclamato di uu sol­: 
lecito acquisto di armi, e di una minor lentezza nella vestitura della 
Guardia Civica Fioro ntIna, non che di quello dello Città di provincia ■ 
qqandò dà quel Consigli Municipali fosse questo adottalo. 

■j ­J ■■ T* Imprima còsa 
ch'essa ffl̂ efu î Mùarp it$en|(dW,i;). ■' ^ 4 '';.­:V^, ^ 

La difésa della Toscana dovrà déciderai t»eir Appervilnò. Nel luo­

ghi montuosi può beassimo agire una Guerrï()t(. Secondo li Pensiero 
nomano £ forse anche il Toscano ) la Gueirltla deve essere la puardlu 
Çffejidrâ p e r ^ f e ^ i k i ò di GuôrHlii ânto^fë^iïiïérfîia^aàli 
colla carabina CscanueKfttû'a palla forzata; che tirano e cdp^ono, 

Firenze 0 novembri) 1847 
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?îçlla lettf)^ cbç ale^e, p la qi^o da quodebe tcrnpo cl fu tra­
smessa, liovaìisi delle idee, cite a noi paiono degnissime di essere 
considerale. 

XLLyS^HlSSIMi SIGNOiU BEPATXORl 
■ 

Avevo g|à( messo In carta 1, soUoscrmi miai petisierlf avanti di 
hyggere slamane peiriJòa r estratto squarcio della Reforme, pieno di 
ottimo buon senso, che dichiara la poca importanza dell'uniforme, 
la Brande Importanza delle armU 

Il vostro dettp « Portiamo la^noslra piena adesione a queste belle 
e savie parole» m'Incoraggisce à indirizzarvi la presente. 

rçel tempo In eut si peììsa alty possibile Invasione della Toscana, 
m' sorprende non ò9S,ers| pensato a armar© una grandissima parie 
della Guardia Civica, non come truppe di linea, come bersaglleH, ma 
avanti di toccare questa questione, avanti di decidere sòl1 gènere del­
l'arme che plglleremo in mano alV avvicinar dèi nemico sia fucile 
sia carabina, precediamo al p$m,o e più naturale atto di difesa ( a cui 
pare nessuno ha pensato) Senim? gli, mei di. Casa. 

Ora gli usci di quesia Toscana quali sono lo poche strado e passi 
carozzabill dell'Appennino, che credo restringerci In tf, o 0 una só­
pra Lucca, una sopra Pistoia, In strada Bolognese, quella di Forlì, e 
quella nuova da Borgo #. Sepolcro ; yl saranno fortìe altre che Ignoro 
come non pratico dei luoghi, basterebbe una settimana da minare 
tutte questo nelle gole più precipitose, da renderle disirugglblll al 
primo avvicinare del nemico, e questo per la meschina spesa di po­
che opre per fare qua e là dove occorro una galleria abbastanza larga 
ebe e' entri un uomo. Le strade non. si devono distruggere avanti |l 
tempo di bisogno : quando questo arriva, un barile di polvere e 11 filo 
elettrico condotto al più conveniente posto d'osservazione, basteranno 
a fare r affare. 

Essendo nella Svizzera nel!' anno 1832 quando quella ebbe ego al­

; 

valgono più rorlamenle,elio 200 por non'dire fi00 Fucilieri comuni, 
che olirò una eerta disianza di. cento passi dlclHino", di dieci ii;i col­

piranno uno ( quflnrto MpJsjja à'mlm m mm* non unacolonna). 
N̂ n ipl d i ^ ^ ­ ^ ^ à l ^ o sul v ^ t a ^ d l ^ q ^ f ^ ^ p qd#i 
sconospm^ qua arick,l# IR caepja grp^p. liai?Ift dlr̂  elicili» ffl Ja 
forza ((ella Svizzera e dp| TjNp, che eosjà ­optyl tjonladlno of pi pa­
store é borsqgllçro, e bëfi^liére addç8trato(:coriiô II gltìlr̂ p di ffista 
si rlunlHc'ono, come sono sin to testimone'non per gluocaro alle bai­
Une, m/ pen tirare a së̂ fio'. Egji è quest'arme, e pun ti fucilo co­
mune, che costò cara agli Invasori Francesi, ò questa che Impugna­

■ 

rono le 'bande pò IH òttiche dt Hòffer, quesia che nella guerra dill* I iW 
dipendenza fii mlcldlalo alla Iruppa Inglobo noliu mano del boscaiuoli 

Per difendere l'Appennino compagtìle di bersaglieri essere pon 
soltanto vantaggioso, ma indispensabili. Non potete di fondere una gola 
senza potere mantenere le qituro etite la domtpapo; On generale non' 
avanza mal ima colonna dentro una góla senza avere prima stuccalo 
corpi di truppa leggiera per impadronirsi idi quest'ulllina. Quello fa­
ranno gli austriaci' col Idra' numerosi bersaglieri, tirolesi ed altri. 
Per mantenere le posizioni bisognorobbo che la Toscana uvesso un 
numero tìguàtojimegilo"SA s.upe(rjor.e, del Medésimo tìrme,■TC Orajn 

.ogni battagliene toscano vi potrebbe essere una o due corapognlo di 
bersaglieri di* çf ç t u t ^ d l̂.e mp(,le pswpno flVY^ìjzl alla cepola ed 
al maneggio d'armi, lo quali con uu mese d'esercizio ttrerebi)^ ra­

gionevolmente. — Mi si opporrà la carabina essere «ti' arme cosl̂ sai, 
ma cosa imporla: comprerò prima ìa eàrablnìi e non P uniformo co­

aloso, uè l'elmocoàloso che per la sua vistoélià anebe è disadattò ix 
bersaglieri che vestono sempre di sôurol Voglio l'armò perfelto, òna 
Blouse verde, un berretto di pochi soldi mi contentano. Coglforrmi»! 
Un corpo pfù efficace In minore tempo od a minore spésa della Guar­

dia Civica vestila. AH' uniforme perfezionalo si penserà un*altr'annó 
e col comodo. 

E mentre parlo della molla Importanza delle armi, if̂  pura del 
vestiario, quanto'snrebbe meglio posporre, almeno per oht, la compra 
degli elmi per comprare invece del disusalo fucilo a pietra (che tulle 
le nazioni smettono; an buon fucile fl fulminante. 

Trovatevi col fucile a pietra un giorno di nebbia o di pioggia in. 
faccia un nemico col fulminante. A voi VI fa cieca, lui tira vi colpi* 
see, voi perdete la vista per 11 cattivo risparmio dt uno zecchino; 
reŝ a una càltlva con&olazlone^qmepon si mijore sul |eft^af quella 
di morire ben wstili. 

gl'ultima gfuejra Chinese up corpo d'Inglesi am^o a pfeira 
fu un giorno di pioggia incapace di servirsi del fucili, e fu circon­
dato da miglia di Chlnesl, dal quali fu salvalo soltanto dall'oppor­
tuno intervento del éorrftfî m marina arma» dì fucile a fatihinàntt. 

SuM'uso della carabina, sull'organizzazione del corpi bersaglieri 
1 lor signori possono Informarsi presso qualunque persona .svinerà 
di cut .vi è |n Flreiwe; Non» numerò. 

gpno 
Sê vo Uralll83|nio 

Un' Inglese Guardia Civica Toscana. 

A^Vl SO 
Antonio Pecçiarini e C. Sarti prevengono i 

Sigg. componenti la Guardia Civica che si offrono 
di fornire il vestiario cioè; Elmo, Uniforme con 
spallette, Pantaloni con ghette, e Cappotto, e tutto­

ciò a seconda dgl figurino approvato per france­

§cpni 17, recapito al Negozio di Gaetano Andreini 
Cappellaio Logge di Mercato Nuovo. 
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LIBRERIA Dr E. MALYISI 
Sulla Ciazzas d 4 Dporpo presso Via dei Sçrvi 

I 

MtATTEUGCI, Lezioni di Fisica. Terza edi­

zione intieramente rifusa ed ampliata di nuove Le­

ziòni. Voi. 1 in­8. a 2 colonne con atlante. Pisa 1847, 
■ . ■ > ■ ■ ■ * < 

COMPENDIO DI GEOGnAFiA, compilata culle traqr 
eie dei; Sigg. BALBI, CHÀUGHÂRD, MUNTZ ed 
filtri dótti Geografi viventi. Quinta edizione arricchita 
delle più recenti notizie e di molte Carte Geografi­

che. Voi. 1 in­12. Livorno 1847. 
STÎERBINI, Istruzione pep le Quurdie Civiche 

Italiane. Voi. 1 in­ i8 . con tavole. 

AVVISO 
4 

Lorenzo Bardi negoziante di stampe e quadri 
nella lusinga di far cosa grat$ ai Civici Toscani hia 
pubblicato il Ritratto del Gran Duca Leopoldo II 
in* costume di Generalissimo della Guardia Civica, 
in Pandpnt a quello di Pio IX ambedue litografati 
dal Sig. Niccolò Fontani, 

Questo, somigliantissimo. Ritratto vien dedicato 
ai Civici, i quali ameranno di avere ognora presenti 
le sembianze dell'*Ottimp Pripcipq RifprmatOTC; vero 
Padre della Toscana. 

In seguito, colla Dedica all' Illmo. Sig. Con. 
Çav. Carlo Lepnetti Colonnello della Gu^rdia.Cjvica, 
venrà in luq^ con bella incisione, questo medesimo 
Ritratto di S. A. i l nostro Sovrano» onde* possa ser­

vire' di Fondant all' altro pure di Pio TX dedicato 
a Mons. Arcivescovo di Firenze. 

ALMAN4CH DE SAXE GOTHA 
POUR L'ANNÉE 1848 

Presso L. Molini al solito prezzo di Paoli 9. 

AV 
V I S 

i -

LUJGI TURINI di Firenze deduce a pubblicano^ 
tizia, che nei suoi Beni posti nella Comunità di Bar­

berino in Mugello avvi una Cava di Fossile l ign i t e ; 
onde chi volesse approfittarne troverà la possibile di­

scretezza nel prezzo da convenirsi. 

Essendo partito da Firenze per stabilirsi (in Ve­

nezia il Professore Antonio Fabris, il sottoscritto pre­

viene ili Pubblico che gli succederà nella fabbricazione 
delle Ostie in rilievo, avendone dal medesino acqui­

stata In fabbrica, come pure riceverà ordinazioni di 
inqUioni, in sigillo, armi, e,coni di medaglie' 

GmpLA,woiBAftT.oWjec*,:Inei£ore; 
t^ngp l'Arno çwm fliftw.M» Ywdiip Î M 3 9 9 Î 

1VAPOLETAM E S ilU>I 
VESUVIO ­ CAPRI ­ ERGOLANO ­ MONGIBELLO 

E MARIA­CRISTINA 
Partenze da UVOKNO 

Per GftNOVA eMAKSlUA i giorni 3, 7', 13, 17, 23, 
27, d'ogni mese. 

Per QIYITAV;EUCHIÌA, NAPOLIv SIGILI A e MALTA i 
giorni 5, 10, 15, 20, 25, 30, d'ogni mpse, 

S VINTI BORGHERIF. e C. 

LOMBARDO ­ CASTORE ­ VIRGILIO 
S: GIORGIO 

Partenze da HV0KNO1 

Pei­ GENOVA ê  MARSILIA i giórni. 5, 9j 15, 19, 25, 
39,,d'oggi mese. 

22, 28, d'ogpi mese, , 
; SALVATORE PALAU t, 

H Pubblico sarà'poi avvertitoVill'e^ica d^ogoi sììsgola Par­
te&»acon partieolare Avviso secondo il'praticatd fin qui. 

^ 4 « « ( i 

TIPOBRAFIA FUMAGALLI 

LAI.-
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